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UNA STORIA RICCA, UNA SFIDA NUOVA.

LA PASTORALE FAMILIARE IN ITALIA

Capitolo primo 

1. Per questa famiglia, per questa vita...

Alla fine avevo detto di sì e mi trovavo a far fronte alla seconda fetta di pane di Natale, davanti ad una tazzina di caffè, frutto della tacita scommessa tra la pigiatura della polvere nel filtro e la forza dell’acqua in ebollizione. “E’ come lo fai tu”, mi ricordo il commento. Mentre le figlie maritate inseguivano i nipotini sazi del rito conviviale, io stavo a discorrere con i nonni, sciogliendomi in quel pomeriggio di Natale. Arriva il più piccolo: “Nonna, suonano” e lei si alza invocando le ginocchia da ventenne, quelle che facevano volare la sua Bianchi, che ora fa la ruggine in cantina. E si riprende, sempre in stretto dialetto, a parlare del tempo, del calcio e del prezzo dei maiali, con il vecchio. Nel quadro della porta arriva lei: “E’ mai possibile andare in giro il giorno di Natale...e chi hai a casa? E tua mamma? Hai moglie? Hai mangiato?”. “Gli diamo qualcosa?” La domanda è retorica. Davanti al giovane marocchino, c’è un piatto di tortellini, un bicchiere di Lambrusco e il cappone. “Almeno quello”, penso tra me con preoccupazione interculturale. Tento di dire che forse è mussulmano e non ha molto feeling con i porci. “Cos’hanno i maiali: sono più puliti di certa gente!” Non oso ribattere all’evidenza. “Ve’ come mangia”, commenta il marito soddisfatto. “E’ buona eh...?”, incalza lei. Arriviamo alla zuppa inglese, al caffè, riesce a resistere solo al nocino. “Non è un cristiano anche lui?” ribadisce la vecchia, usando la ringhiera come una corda da alpinista nel risalire le scale. E aggiunge: “Povero ragazzo, così lontano da casa”. Vado via da lì a poco anch’io, con la seconda fetta di pane di Natale avvolta nella pellicola trasparente, e un pezzo di torta per quelli di casa. 

Siamo partiti...dalla fine!

Valore e meta della pastorale familiare sono, infatti, raccolte nella vita di questi anziani coniugi che intrecciano comunità di vita e d’amore con l’accoglienza e lo sguardo sul mondo, aprendo la casa a chi bussa. Da lì a poco il vecchio si ammalò. Di nuovo eccomi con loro in ospedale. « Vai a casa...», diceva lui alla moglie affaticata da lunghe veglie, «riposati» ripeteva. « No, sto qui, se vuoi parliamo, altrimenti non diciamo niente. Io guardo te, tu guardi me». Affacciarsi sull’infinito è proprio del vero amore coniugale e d’ogni amore. La vita degli sposi intreccia, nelle pieghe del quotidiano, come nelle grandi scelte, i valori umani del matrimonio, con le loro profonde origini in Dio Creatore e il loro compimento in Cristo Sposo della Chiesa.

 La pastorale familiare è compagna di viaggio di sposi e famiglie per raggiungere la meta di una pienezza di vita umana - cristiana. Comprende la linea tracciata dal magistero, la riflessione dei teologi, la vita degli sposi e delle famiglie dalla quale sono tracimate, come da una sorgente abbondante, esperienze, testimonianze, richieste d’aiuto che hanno arricchito e stimolato l’interesse della comunità cristiana.

Come si è mossa la pastorale familiare in Italia?

Non c’interessa essere freddi e distaccati, ma avere la passione di chi crede alla famiglia come alla cellula viva della chiesa e della società. Gli occhi di chi ama sanno vedere, infatti, le tensioni e gli sviluppi che investono la famiglia, scoprire il dolore e i rischi che abitano tante case, ma anche riconoscere la normalità della vita di tantissime famiglie. La pastorale familiare si prefigge l’intento d’essere prossima a tutti e a tutti dare fiducia per crescere, senza fermarsi a sentenziare la fine della famiglia o predicare la definitiva perdita dei valori. 

2. Una chiesa che s’interroga su matrimonio e famiglia 


Alle nozze di Cana, molti si accorgono del segno di Gesù: Maria, gli apostoli, i servi, lo stesso maestro di tavola. Chi non se n’avvede sono gli sposi, i più diretti beneficiati!

 Il racconto evangelico sembra una fotografia di tante coppie che non diventano coscienti del dono che vanno a ricevere o che hanno avuto nel sacramento del matrimonio. La sollecitudine pastorale della chiesa vuole favorire la coscienza del sacramento che li configura a Cristo Sposo, e che assegna loro uno specifico cammino di santità e un ministero per il bene della chiesa e del mondo.

 Soggetto di quest’opera è l’intera comunità cristiana, che attraverso l’azione pastorale, offre agli sposi e alle famiglie, la sua missione di salvezza. « Anche la pastorale familiare - forma particolare e specifica della pastorale - ha come principio operativo e protagonista responsabile la chiesa stessa, attraverso le sue strutture e i suoi operatori» (DPF 95).

La pastorale familiare non è delegabile a qualche operatore, al contrario. L’impegno è del vescovo, pastore della chiesa, e di tutti i credenti, secondo forme e livelli diversi.

 
Una coppia di sposi contenta della propria vocazione, una mamma che si apre alla vita, due coniugi anziani che serenamente invecchiano, una persona separata che resta fedele al proprio sacramento, la comunità cristiana che si fa premurosa verso i tempi e le situazioni delle famiglie...hanno un ruolo importante nella pastorale familiare, analogo all’intervento diretto di catechesi per i fidanzati e per gli sposi. Anzi, quest’ultimo ha poco futuro se non cresce su un simile terreno.

Tutti, quindi, hanno il diritto di ascoltare nella comunità cristiana l’annuncio del vangelo del matrimonio, insieme a chi lo testimonia in modelli credibili e amabili. Il vangelo del matrimonio è aperto davanti a tutti nella vita degli sposi cristiani, ma deve trovare, allo stesso tempo, chi sia in grado di proclamarlo mostrando nel sacramento del matrimonio il compimento dei profondi desideri che abitano il cuore di un uomo e di una donna che si amano.   

La comunità cristiana pertanto s’interroga sul contenuto della fede del matrimonio - sacramento, sulla sua opera nell’annuncio, sulla preparazione, e sulla celebrazione per un’azione pastorale vera ed efficace. 

Chiesa, 

. cosa credi di questo sacramento?

. come lo annunci e prepari?

. come lo celebri ? 

. come accogli e accompagni gli sposi e le famiglie?

La relazione chiesa - famiglia porta ad un arricchimento reciproco: la famiglia si riconosce in modo proprio «piccola chiesa» e la chiesa si avverte dotata di doni e carismi e si riconosce «famiglia di famiglie.» 

Nascono altre domande: Chiesa qual è il tuo volto? Che cosa pensi e proponi di te? Che cosa doni e ricevi dalla famiglia?

In base alle risposte dipende l'impianto e la maturazione di una pastorale familiare graduale, organica, esistenziale, ecclesiale, nella quale il matrimonio è il «momento forte di un itinerario che comincia là dove inizia la vita cristiana e si conclude solo quando essa finisce: per questo è ad un tempo punto d’arrivo e di partenza nella vita e nella missione della famiglia cristiana".
2.1 Prendere coscienza del sacramento del matrimonio.


Nel sacramento del matrimonio il segno sacramentale è la vita stessa, il mutuo dono degli sposi, espresso nelle nozze dalla formula riassuntiva e implicante del consenso.»Per rifarci al classico linguaggio dell'ilemorfismo sacramentale, potremmo dire - chiarisce E. Ruffini - che l'istituto naturale è la materia del sacramento; tanto più che il matrimonio, più d’ogni altro sacramento, è quello dove il segno è dato da una realtà già costituita in natura e già sufficientemente carica di significazione da non richiedere nessun’altra sovrapposizione di simbolismo convenzionale".

Nasce così un’attenzione «sacramentale« ai caratteri umani dell'amore coniugale, della coppia e della famiglia, densa d’opportunità pastorali.

"Familiaris Consortio" chiarisce in modo mirabile questa connessione: “L'amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona, richiamo del corpo e dell'istinto, forza del sentimento e dell'affettività, aspirazione dello spirito e della volontà; esso mira a un'unità profondamente personale, quella che, al di là dell'unione di una sola carne, conduce a fare un cuor solo e un'anima sola; esso esige l'indissolubilità e la fedeltà della donazione reciproca definitiva e si apre sulla fecondità. In una parola, si tratta di caratteristiche normali d’ogni amore coniugale naturale, ma con un significato nuovo che non solo le purifica e le consolida, ma le eleva al punto di farne l'espressione di valori propriamente cristiani."( FC 13)

Scopo della pastorale familiare è proprio la crescita della coppia e della famiglia, aiutate ad interpretare la loro specifica vocazione e missione, per giungere ogni giorno a vivere una vita più santa e più intensa. Essa si mette al servizio d’ogni coppia e famiglia cristiana per favorire la loro maturazione umana e di fede, sostenendole nel loro inserimento nella vita della chiesa e della società (cfr. DPF 93). 

In forme molteplici (l’annuncio, la catechesi, la preparazione al matrimonio o iniziative particolari...) la pastorale familiare prende a cuore la coppia nata dal sacramento, nella quale è scambiata una forma particolarissima d’amore: quello coniugale. La chiesa indica agli sposi anche la radice di questo amore. Il loro mutuo donarsi, infatti, partecipa e trova compimento nel mistero pasquale, cioè nell’amore totale, unico, fedele, fecondo con cui il Signore Gesù ha amato la sua chiesa fino alla morte e alla morte di croce. 

L’amore di Cristo è totale: offre la vita; è unico: il crocefisso abbraccia l’umanità, indicando nello stesso tempo ad ogni persona una predilezione e un cammino (cfr. Gal. 2,20); è fedele: avendo amato i suoi, li ama sino alla fine ( cfr. Gv. 13,1 ss.); è fecondo: dal costato escono sangue ed acqua, segno del battesimo, dell’eucarestia, della chiesa, dei sacramenti: anche il matrimonio sgorga da questa fonte.  
Il crocefisso, collocato nelle case, è così memoria del pane spezzato e del sangue versato per la loro salvezza e sintesi mirabile del sacramento e della vita degli sposi.
 L’amore degli sposi si allarga alla famiglia: il figlio è dono nel dono e la trasmissione della vita sostiene la catena delle generazioni.

2.2 Spiritualità e vita degli sposi.

Il matrimonio sacramento dona alla coppia una spiritualità propria. La spiritualità coniugale, riconosciuta dagli sposi nell’intimo della loro vita, fatta oggetto di riflessione in tanti movimenti e gruppi, trova un autorevole approdo nelle pagine conciliari : " I coniugi cristiani in virtù del sacramento del matrimonio con il quale significano e partecipano il mistero d’unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la chiesa, si aiutano a vicenda per raggiungere la santità della vita coniugale " (LG 11), e successivamente: " Dentro a questa chiesa gli sposi hanno un loro cammino verso la santità, fatto d’amore e di testimonianza." (LG 41) 

" Modellata e ispirata all'amore di Gesù Cristo, la vita coniugale appare una tipica espressione della vita cristiana, cioè una vita d’imitazione di Gesù Cristo. In quanto tale, la vita coniugale è una strada di santificazione - commentano i nostri vescovi - sulla quale i doveri d’ogni giorno, le gioie e le immancabili difficoltà e sofferenze, gli atti della vita religiosa, tutto, insomma, confluisce nel formare e far crescere il vero cristiano fino alla maturità spirituale che attua la pienezza di Cristo" ( MF 8).  Nasce anche l’imperativo morale: « famiglia vivi ciò che sei» ( FC 17)


Gli atteggiamenti morali della coppia e della famiglia trovano così nella realtà sacramentale il loro fondamento. Il Signore stesso viene incontro agli sposi che " sono corroborati e quasi consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato" , tendendo a " raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione" (GS 48). Si coniugano insieme i caratteri e i doveri umani insiti nella natura del matrimonio e della famiglia, con la vita dello Spirito offerta agli sposi nel sacramento. Con grande efficacia Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio esprime questa intima connessione: " Il sacramento del matrimonio fonda così le più radicali e impegnative esigenze morali e le più ardite aspirazioni spirituali della coppia e della famiglia chiamate a raggiungere la santità cristiana" e continua affermando che questa è " una vocazione che si esprime e si attua non al di fuori della vita coniugale, bensì all'interno delle molteplici realtà e dei vari doveri del matrimonio" (ESM 53).

Si toglie pertanto ogni pretesto per accusare la spiritualità del matrimonio d’astrattezza e intimismo. Gli sposi che hanno coscienza del loro sacramento e che si affidano allo Spirito Santo sono in grado di testimoniare lo spessore esistenziale di queste affermazioni, intuendole nel profondo di loro stessi, avvertendole come aspirazioni del loro sacramento, soffrendole anche nella fatica del loro peccato e delle croci che, nell'intimo della coppia, paiono pesare due volte. La loro attuazione si espande in una sensibilità diffusa che non di rado sboccia in sorprendenti testimonianze di vita.

E’ compito della comunità cristiana non dimenticare la specificità di questo grande sacramento, sostenendo gli sposi nella progressiva presa di coscienza del dono che hanno ricevuto, perché siano loro stessi in grado di annunciarlo, divenendo da oggetti, soggetti dell’azione pastorale.

 Ecco perché rinnova la buona notizia del vangelo del matrimonio a tutti e, con particolare urgenza, alle nuove generazioni, cresciute in un clima che ha scosso consolidate certezze, insieme ai valori permanenti del matrimonio e della famiglia. Occorre mostrare loro come questi valori, in verità, siano finalizzati alla piena realizzazione dell'uomo e della donna, e al bene comune. Non solo la prospettiva della fede non li svilisce, al contrario, li riveste di un senso più pieno e compiuto, in quanto segno dell'amore di Cristo per la sua chiesa.

2.3 Essere sposi nella chiesa, "famiglia di famiglie"

Il sacramento del matrimonio offre agli sposi un ministero tipico da vivere in armonica collaborazione con gli altri ministeri (cfr. DPF 93), fino a divenire soggetti e protagonisti dell’azione pastorale. Questa è una delle mete della pastorale familiare, che li sorregge pertanto a prendere coscienza del proprio dono in mezzo al popolo di Dio (cfr. LG 11). Sono dotati infatti di

· un ministero educativo in quanto genitori (cfr. FC 38) e 

· un ministero di santificazione nella famiglia 

· edificazione della chiesa, che si esprime, ad esempio, nella preparazione dei fidanzati al matrimonio, nella catechesi familiare e parrocchiale, nella promozione delle vocazioni specialmente quelle di speciale consacrazione, nell’evangelizzazione di altri sposi e famiglie, e nella programmazione pastorale della comunità cristiana (cfr. ESM 104).

 Un ministero che ha radici profonde: gli sposi infatti "sono con la chiesa in una relazione sacramentale: la rivelano e la partecipano " (LG 11) . Questo rapporto, prima di presentarsi sotto forma di reciproci aiuti e interazioni, si enuclea e si sviluppa dalla realtà stessa degli sposi e della chiesa.

Cogliamone alcuni aspetti. 

- Gli sposi come la chiesa sono nati in Cristo. Egli resta il loro essenziale punto di riferimento. La chiesa in quanto sacramento di Cristo nella logica dell'incarnazione è chiamata ad una permanente conversione per essere segno trasparente e vero. Anche gli sposi in virtù del sacramento, significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la chiesa e si votano alla continua ricerca di una conversione autentica. La pastorale familiare sostiene l'anelito a Cristo degli sposi e il loro continuo impegno di conversione.

- La Chiesa è comunità: è una nella molteplicità dei suoi membri. E ' una comunità che nasce da una chiamata. Tutti, infatti, sono chiamati a partecipare ai "misteri" della vita di Cristo. La comunità cristiana si trova così ad affermare la sua unità senza sacrificare la molteplicità delle vocazioni. Gli sposi esperimentano, nella vita di coppia e di famiglia, un’analoga relazione. Essi stessi sono chiamati all'unità nel matrimonio: si scambiano in modo proprio, cioè con l'amore coniugale, il dono dell'amore di Dio ricevuto nel battesimo; la reciproca unione non avvilisce le loro persone, ma, al contrario "ciascuna persona rimane distinta e, lungi dal dissolversi nel dono reciproco, si afferma e si affina, cresce lungo tutta la vita coniugale, secondo questa grande legge dell'amore: donarsi l'un all'altro per donarsi insieme" . 

Non solo tra di loro gli sposi segnalano l'unità nella distinzione, ma anche nei confronti della Chiesa: in quanto membra della comunità cristiana, insieme alle altre chiamate tendono a formare il volto di una chiesa ricca di doni (cfr. 1Cor. 7,5) e ministeri.

Ricordano così alla Chiesa, con il loro essere e il loro ministero, la sua identità di comunità di vocazioni diverse e di "famiglia di famiglie”( CCCD 24). 

- Nella comunità cristiana inoltre la famiglia vive il suo ministero (cfr. ESM 59) e si qualifica come particolare "scuola di apostolato". Già il concilio affermava che "in questo ufficio appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento: la vita matrimoniale e familiare. Ivi ha luogo l'esercizio e un'eccellente scuola di apostolato dei laici, ove la religione cristiana permea tutto il tenore di vita e ogni giorno di più lo trasforma. Là i coniugi hanno la loro particolare vocazione, per essere uno per l'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce e le virtù presenti nel segno di Dio e la speranza della vita beata"(LG 35). E’ una famiglia capace di educare all'apostolato, alla missione con la preminenza del magistero della vita, universalmente riconoscibile al punto di accusare il mondo di peccato e illuminare quelli che cercano la verità (cfr. LG 35), di riannodare con il filo del senso le tante occasioni di speranze e di delusione e di riportare alle radici cristiane i gesti di amore, di donazione ancora presenti nel nostro tempo
. Gli sposi sono così investiti di una specifica missionarietà, nei confronti di altri coniugi e della chiesa intera, con modi e gradualità proprie. 

- La famiglia, inoltre, in quanto "chiesa domestica" è "una chiesa in miniatura...viva immagine e storica ripresentazione della chiesa"(FC 49) e produce con la Chiesa, sulla comune base sacramentale e nel rispetto dell'asimmetria che nasce dalle rispettive identità, un ricco intreccio di relazioni e di aiuti (cfr. CCCD 5-6).  “Tra la grande Chiesa e la piccola Chiesa - afferma il Direttorio di Pastorale Familiare - si realizza ogni giorno, in forza della presenza dello Spirito, uno scambio di doni, che è reciproca comunicazione di beni spirituali. Ricevendo dalla Chiesa il triplice dono della Parola, del Sacramento e della Carità, la famiglia è abilitata e impegnata a svolgere il suo tipico ministero a favore degli altri”(DPF pp. 8-9). 

3.  Rilanciare la pastorale della famiglia in Italia.

 
La chiesa si interroga su se stessa, sul matrimonio e la famiglia, per una sollecitudine pastorale che renda coscienti gli sposi e le famiglie del loro essere, della loro vita spirituale, che porti frutti nella carità per l’edificazione della chiesa e della società.

Come fare oggi pastorale per e con la famiglia in Italia? Di cosa ha bisogno per un suo rilancio, e per aprirsi a nuove urgenze senza dimenticare nulla del ricco patrimonio che ha ereditato?    

Se vogliamo essere compagni di viaggio di sposi e famiglie, dobbiamo studiare con loro un itinerario che preveda i luoghi da toccare e le vie da percorrere. Proviamoci!

3.1 Impiantare i valori del matrimonio e della famiglia .

La cultura odierna non fa più riferimento ad un insieme di valori antropologici che costituiscono la base indispensabile per l’annuncio del matrimonio cristiano. Ecco il punto di partenza del nostro itinerario. Ci togliamo così l’illusione di un facile travaso dei contenuti cristiani nel mondo contemporaneo. Prepararsi al matrimonio, vivere la propria identità di famiglia cristiana oggi, è una continua conquista per fidanzati e sposi. La pastorale familiare in collegamento con le altre pastorali, deve, perciò, farsi carico di mediare in modo nuovo nella situazione italiana i valori umani che sono alla base della realtà del matrimonio sacramento. 

Basta pensare al concetto stesso di libertà, “concepita non come capacità di realizzare la verità del progetto di Dio su matrimonio e famiglia, ma come autonoma forza di realizzazione, non di rado contro gli altri, per un proprio egoistico benessere”(FC 6). Così è per la stabilità del matrimonio: spesso è celebrato con la riserva mentale sulla sua durata. Quasi come «un’esperienza» dalla quale uscire, con facilità, in caso di crisi. Continuando negli esempi troviamo situazioni nuove e realtà bisognose di essere riformulate, come ad esempio la condizione maschile e femminile. “Un assetto familiare non più basato sulla complementarietà dei sessi, ma neanche condiviso tra i coniugi, bensì in prevalenza gestito dalla donna, non giova né all’uno né all’altra. Bisogna rimettere in discussione questi esiti, che potremmo sintetizzare dicendo che, mentre la donna entra nella modernità e si emancipa, l’uomo entra nella postmodernità e quasi si dissolve. Bisogna ridiscutere i ruoli, le relazioni, le identità, in modo da superare gli squilibri creatisi”.

La pastorale familiare oggi non può più basarsi sulla pacifica conoscenza e sul riconoscimento dei valori umani fondamentali per il matrimonio e la famiglia, ma è chiamata a “inculturarli” nella mentalità, nel modo di vivere delle persone di oggi, mostrando la validità antropologica del messaggio cristiano che porta a compimento le attese più profonde del cuore dell’uomo.

 Un’azione che si avvale di un linguaggio immediato, capace di rendere ragione delle motivazioni e delle finalità che la animano, resa credibile dagli sposi che con una vita familiare realizzata e serena, nel quotidiano intreccio di fede e vita, diventano i più efficaci fautori di un rinnovato “umanesimo familiare, in altre parole di una cultura intrisa dei valori tipici della famiglia, elevati a valori universali nel vangelo: il senso della vita; della solidarietà, della fratellanza, dell’amore gratuito[...]. In questo modo si può immaginare di produrre inculturazione della fede su famiglia e matrimonio.
 Insieme a loro tendono a questa meta tutti gli operatori pastorali, segno dell’intera comunità cristiana che «vede nella famiglia la cellula originaria della società, la prima scuola di umanità”(CDC 36). 

3.2 Famiglia centro unificatore di pastorale.

L’esigenza di trasmettere nella cultura d’oggi questi ed altri valori chiede alla pastorale familiare di non essere un semplice settore, ma di fare della famiglia il luogo unificante dell’azione pastorale. Quest’affermazione, da molto tempo proposta dai nostri vescovi, parte dal fatto che la grande maggioranza delle persone cui la chiesa si rivolge (fanciulli, giovani, adulti, anziani ...) vive in una famiglia, che è pertanto lo snodo obbligato per rifare il tessuto della comunità ecclesiale e sociale. 

La programmazione e l’azione pastorale, quindi, devono considerare la persona sempre come membro della famiglia. Il Direttorio di Pastorale Familiare si esprime in termini molto chiari: « sicché dovrà diventare abitudine acquisita considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari d’ogni azione pastorale che è promossa» (DPF 97).

 In questa luce tutta l’azione pastorale tende al suo vero fine: aiutare la persona a vivere la propria vocazione battesimale e la specifica chiamata vocazionale, che per gli sposi è costituita nella « crescita della coppia e della famiglia...perché giungano a vivere ogni giorno una vita più santa e più intensa» (DPF 93), in forza della necessaria connessione tra i sacramenti del battesimo e del matrimonio, la pastorale familiare non è più un settore, quanto parte integrante di tutta l’azione pastorale della chiesa (cfr. DPF 21). 

L’impegno pastorale per il matrimonio e la famiglia dell’intera comunità cristiana ha pertanto il carattere della normalità e della quotidianità: “La Chiesa già vivendo quotidianamente la sua missione, esprime la sua azione per la famiglia e l’aiuta e la sprona ad essere se stessa secondo il disegno di Dio”(DPF 22).

3.3.  Una pastorale familiare per tutti

La pastorale familiare è così rivolta a tutti e non riservata a pochi. Non è limitabile ad alcune azioni puntuali ( corsi per fidanzati, gruppi famiglia...) alle quali partecipano sposi e famiglie in una fase della loro vita o perché animati da una volontà non comune di vivere il proprio matrimonio. Al contrario si mette al servizio di tutti gli sposi e di tutte le famiglie, perché possano vivere, secondo la propria situazione, la loro vocazione. Variano forme e modi secondo i destinatari (praticanti, famiglie che chiedono solo un servizio religioso, famiglie che domandano un aiuto e un conforto), ma la finalità resta la medesima.

Le iniziative specifiche rivolte a sposi e famiglie più desiderosi di vivere la loro chiamata ( gruppi familiari, campi famiglia, ritiri, itinerari di fede...) consentono di maturare la coscienza di essere soggetti dell’azione pastorale e non solo oggetti, mandati a creare una cultura della famiglia anche dentro la comunità cristiana. La pastorale familiare così intesa porta in essa - pensiamo concretamente alle parrocchie - un’azione umanizzante, fatta di accettazione reciproca perché ognuno si senta accolto per quello che è, tale da sostenere la crescita di una comunità di adulti.  Senza la presenza di coppie di adulti e di giovani che si radunano, si incontrano, dialogano, la parrocchia rischia di essere un’erogatrice di servizi religiosi, un aggregato da cui non nasce appartenenza e senso di famiglia.  «La famiglia chiesa domestica, ha invece in sé, per la sua naturale, specifica essenza comunionale - potenziata e resa effettiva dal sacramento - il germe stesso della comunione della chiesa».

La famiglia è così via del vangelo, soggetto della nuova evangelizzazione, capace di influenzare le scelte della vita e della trasmissione dei valori. La vita futura della comunità cristiana sarà segnata non poco dalle famiglie, che devono essere pertanto al centro di un grande sforzo pastorale (cfr. DPF 96). Condizione perché questo avvenga è una forte spiritualità coniugale e un’intensa vita di fede. perché siano coscienti della loro chiamata e della loro missione. 

Il rapporto tra sposi e sacerdoti è costitutivo per lo sviluppo della pastorale familiare. Esso parte dall’amore per la propria vocazione e dalla stima per quella dell’altro e necessitano da un punto di vista operativo, di atteggiamenti di comprensione e di aiuto reciproco. Da sempre i sacerdoti sono al servizio delle famiglie e degli sposi, nell’ampio ventaglio del loro ministero e in premurose iniziative, da parte di chi ha maturato una più viva sensibilità. I vescovi italiani non hanno esitato a chiedere anche agli sposi un particolare attenzione verso i presbiteri per aiutarli a perseverare nella loro vocazione. “Una particolare, delicata forma di apostolato i coniugi cristiani la possono esercitare nei confronti dei sacerdoti: con la loro rispettosa e cordiale amicizia potranno essere di grande aiuti ai sacri ministri, soprattutto perché evitino con magnanima generosità quanto può compromettere l’integrità della loro vocazione e la vivano generosamente in pienezza di donazione a Dio e alle anime”(MF 19). Questo rinnovato rapporto deve estendersi a tutte le vocazioni che allietano la chiesa e sollecita i genitori ad aiutare i figli nel discernimento vocazionale, presentando, accanto alla loro, le vocazioni di speciale consacrazione. 

La pastorale familiare è pertanto ampia e articolata, non limitata ad iniziative episodiche.
La sua indole è propositiva e aperta per ispirare e accompagnare gli sposi al raggiungimento, sia pur graduale, di mete alte e profetiche. Non si addice ad essa il lamento su se stessa o la chiusura in gruppi elitari. E’ rivolta a tutti in modo tale che chi è all’inizio di un cammino non si senta scoraggiato da mete impossibili, e chi è più avanti trovi spazio per andare oltre.

Tutto questo proposto dalla medesima comunità cristiana che, nella normalità dei ritmi della vita, accetta di fare pastorale per e con tutte le famiglie, non tralasciando le occasioni anche minime di incontro con loro nell’iniziazione cristiana dei fanciulli, nelle scuole materne fino ai corsi per fidanzati. La premura pastorale della chiesa prende come preziosa ogni «briciola» di famiglia che bussa alla porta per cercare un servizio religioso, o chiedere aiuto e consolazione, gravati a volte da pesi e segreti, o dalla memoria di un fallimento. Sperano in una porta non chiusa, in qualcuno che sappia ascoltare.

 Se la pastorale familiare è innervata nella chiesa, sa accogliere e trasformare gli incontri episodici in occasione di annuncio, risalendo da una richiesta parziale ad una più ampia proposta di vita.    

 L’opera dei Consultori Familiari, mantenendo la propria peculiarità, si affianca alla pastorale familiare, e di grande importanza è la loro cordiale collaborazione, per offrire, accanto all’annuncio e alla proposta formativa, il supporto di consulenza e prevenzione.  

4.  Fare rotta verso ogni famiglia.

“Primo responsabile della pastorale familiare nella diocesi è il vescovo. Ad essa deve consacrare interessamento, sollecitudine, tempo, personale e risorse”(FC 73). L’affermazione coinvolge la chiesa nella cura pastorale alla famiglia, impegnandola ad unire alla preoccupazione e alla tutela, strumenti validi e l’impiego di persone e risorse. Un’adeguata struttura pastorale e la formazione degli operatori sul matrimonio e la famiglia sono segno e condizioni di questo sforzo. 

4.1 Struttura progetto e programmazione.

La cura pastorale per la famiglia che la comunità cristiana si assume all’interno della globale azione pastorale (cfr. DPF 9), deve tradursi nella nascita e nello sviluppo di una “struttura” che, per mandato del Vescovo, promuova, sostenga e coordini la pastorale familiare in diocesi. 

“Nel rispetto della creatività e delle concrete possibilità delle chiese particolari - chiedevano già nel 1975 i vescovi - in ogni diocesi o gruppo di diocesi, vi sia uno specifico organismo per la promozione della pastorale familiare, collegato con altri organismi della chiesa locale: finalizzato ai diversi valori e momenti della pastorale matrimoniale; aperto alla collaborazione di sacerdoti, religiosi, laici e in particolare di coppie di sposi; impegnato specialmente nella scelta e nella formazione di operatori pastorali”(ESM, Deliberazioni finali n. 5).

- Programma e programmazione -

Un contributo specifico l’Ufficio Famiglia (unito a coloro che operano a livelli diversi nello stesso ambito pastorale) lo dà usando il termine di ESM, alla «programmazione pastorale della chiesa locale», forti del loro ministero di santificazione della famiglia e di edificazione della chiesa (cfr. ESM 104).

 E’ un contributo che si specifica nell’elaborazione del globale progetto pastorale, nel quale la famiglia ha sia il carattere di dimensione «trasversale», presente in ogni settore, sia di cura specifica attraverso iniziative proprie. E’ la scelta fatta dal Direttorio di Pastorale Familiare che intende « presentare le linee di un progetto educativo e pastorale essenziale per il cammino di fede dei battezzati nella vocazione al matrimonio e per la vita di fede della famiglia in conformità al vangelo» ( DPF 2). 

Il termine progetto è inteso qui in senso tecnico, come “un insieme articolato di interventi pastorali in cui si concretizza una visione pastorale”, ispirati ad una precisa visione teologica e antropologica della vita, del matrimonio e della famiglia.

 L’Ufficio Famiglia per questa elaborazione si confronta con la complessa realtà ecclesiale e sociale. Progettare significa discernere, conoscendo la situazione socio - culturale e facendo chiarezza sui dati antropologici, teologici, ecclesiologici di base, per definire la linea da seguire, le priorità degli interventi, il conferimento di mansioni e compiti.

Il progetto si compone anche di interventi specifici, ma non episodici e frammentari, al contrario essi maturano un cammino globale e organico che comprende le tappe e i temi della pastorale familiare: la crescita nell’amore, il fidanzamento, la formazione permanente degli sposi, la spiritualità e l’impegno politico, la promozione della vita...

 Il Direttorio sollecita un simile procedimento non limitandosi a iniziative episodiche, ma presentando processi globali per persone e gruppi secondo una pedagogia di educazione alla fede. L’insieme di questo sforzo considera attentamente la realtà e le risorse della diocesi, e prevede le necessarie collaborazioni con gli altri settori pastorali. 

Il lavoro non è però ultimato: necessita di un delicato impegno per assumere le capacità di operare con e per le persone, cioè con persone adulte che vivono la dinamica di coppia e di famiglia. Bisogna pertanto farsi attenti alla loro realtà, accogliere tempi e modi del loro vissuto e condividere con loro la definizione degli obiettivi pastorali e educativi. Tra questi ultimi va ricordata la progressiva umanizzazione dei figli attraverso l’educazione. I genitori hanno il compito cristiano, e come cittadini anche costituzionale, di curare, istruire e educare i figli. E’ questo un compito che inerisce alla coppia; spetta quindi in pari misura alla madre e al padre, da eseguire nei vari stadi di sviluppo con attenzione ai contenuti e ai metodi. Vanno ricordati l’infanzia e la fanciullezza; la preadolescenza e l’adolescenza, età di grande importanza per il fatto che in esse si intuiscono e si adottano valori che in seguito saranno orientativi per la successiva esistenza; infine, la giovinezza, un’età nuova per l’educazione, propizia in ordine alle varie scelte di vita, tra cui il matrimonio e la famiglia. 

5. La formazione degli operatori di pastorale familiare.

5.1 Un patto pastorale per la famiglia 


Chi ha qualche capello bianco e ha familiarità con la campagna, può trovare nella sua mente il ricordo dal vivo di un seminatore. Non è da tutti saper seminare, occorre averne la volontà, selezionare un seme buono, credere alla sua efficacia e imparare a seminare. Il passo deve articolarsi con il gesto solenne e armonico della mano che spande la semente perché cada equamente distribuita sul terreno. Il seminatore della parabola sembra quasi eccedere: non si limita al terreno coltivato, ma lo getta con abbondanza, convinto che è buono e porterà frutto. E questo ci fa immensamente piacere... La scelta di uscire a seminare - lo abbiamo visto - è dell’intera Chiesa, ben consapevole che un suo “primo obiettivo è quello della formazione. Essa rappresenta una fondamentale istanza della nuova evangelizzazione.”

Alla formazione contribuiscono in modo determinante gli operatori pastorali: al loro servizio sono chiamati direttamente dalla chiesa e vanno preparati in modo adeguato. Il vasto campo della famiglia richiede un intervento continuo da parte di tutti e l’opera di operatori specifici.

Ad ogni operatore pastorale è richiesta una formazione sul matrimonio e sulla famiglia. Ecco alcuni contenuti irrinunciabili: ritenere la famiglia come una dimensione fondamentale; maturare una buona conoscenza e dei positivi atteggiamenti su ciò che la Chiesa insegna su matrimonio e famiglia; riconoscere il ruolo degli sposi e delle famiglie nella pastorale; essere consapevoli dei riflessi e delle implicazioni sulla famiglia di ogni iniziativa presa da qualsiasi settore(cfr. DPF 97). Denominatore comune dev’essere, in realtà, una mentalità nuova nella quale l’operatore di pastorale si sente un cristiano che mette a disposizione della famiglia un suo carisma, lo esercita su mandato del responsabile della comunità per l’edificazione della comunità stessa e per la missione della chiesa nel mondo.
Una simile formazione ha alle spalle la collaborazione di tutti gli Uffici e i Centri che   partecipano all’azione pastorale della chiesa, si traduce in una reciprocità di scambi e di contributi, per promuovere la conversione pastorale indicata al convegno di Palermo: “Il cammino di questi ultimi anni spinge nella direzione di un profondo rinnovamento, anzi di una conversione pastorale che significa rilanciare con energia e stile nuovo la pastorale unitaria e allo stesso tempo dare spazio a forme condivise e profetiche di creatività. L’esigenza unanime è di puntare all’edificazione di una comunità cristiana viva, adulta, accogliente, estroversa”. Questa conversione ha un risvolto particolare per la famiglia. ”Insieme - ipotizza Mons. Anfossi - si può stabilire con la pastorale familiare un patto pastorale che impegni tutti a studiare preventivamente ogni iniziativa e programma in modo da prevedere accuratamente la sua ricaduta diretta o indiretta sulla famiglia, e che ogni volta si faccia il possibile per coinvolgere la famiglia come un soggetto attivo e non soltanto come un destinatario.” Le ragioni di questo patto le abbiamo già identificate nel ruolo centrale della famiglia nella chiesa e nella società, nel carattere trasversale della pastorale familiare rispetto a tutte le altre, al punto da essere definita “un compito prioritario della nostra pastorale”(DPF 2) perché « in futuro l’evangelizzazione dipenderà in gran parte dalla chiesa domestica (cfr. FC 65). 

E’ comunque la storia dei nostri tempi che segnala l’urgenza della pastorale familiare: oggi gravi attentati sono mossi alla stessa identità della famiglia, con un conseguente calo di tensione nella sua tutela e promozione. Già solo questa evidenza storica è sufficiente per promuovere una concorde azione per la famiglia che non si limiti alla difesa, ma che impianti una cura pastorale ampia e organica in suo favore.

5.2 Formarsi è amare

La formazione degli operatori di pastorale familiare è una delle condizione perché si impianti la pastorale familiare nella comunità cristiana. Chi sono questi operatori? Il primo è il vescovo, attraverso il quale la chiesa intera è investita della pastorale familiare e di questo impegno formativo. L’elenco si allunga con i sacerdoti, i diaconi permanenti, i religiosi e le religiose. 

Dalla sensibilità del presbitero dipende ancora, in moltissime parti, una maggiore o minore attenzione alla famiglia. La preparazione al sacerdozio deve quindi prevedere la conoscenza antropologica e teologica della realtà e dei valori del matrimonio e della famiglia, unita a un contatto più diretto con le famiglie e con esperienze di servizio.  Questo rappresenta un importante tassello nella globale formazione dei seminaristi che accostando la vita familiare possono apprendere i valori del dono, del servizio reciproco e dell’abnegazione quotidiana.

 I diaconi permanenti, molti dei quali maturano la diaconia ministeriale nella realtà di sposi e padri, sono chiamati ad un interessamento particolare alla pastorale familiare.

 Religiosi e religiose hanno l’opportunità di offrire, nelle varie mansioni che occupano, un proficuo incontro tra il loro carisma e le famiglie. Scuole materne, case di cura, conventi e monasteri costituiscono, in forme diverse, luoghi significativi per ascoltare, consolare, proporre. 

Posto privilegiato in questo elenco è degli sposi e delle famiglie. La loro opera è originale: esprime il ministero nato dal sacramento, si arricchisce della testimonianza della vita familiare e coniugale. A loro va una particolare attenzione in quanto la loro condizione costituisce «un elemento preferenziale, perché gli sposi possono integrare, confermare e potenziare la competenza teorica, in ogni caso assolutamente imprescindibile, con la forza della loro testimonianza vissuta».
 Il loro servizio è confermato dalla vita e beneficia della condivisione con altri sposi destinatari del loro annuncio.

 Sono inoltre in grado di coinvolgere l’intera comunità in una nuova sensibilità alla famiglia, richiedendo quell’ampia azione pastorale che abbiamo indicato.

L’impegno formativo deve armonizzarsi con le esigenze e la fase di vita particolare della coppia e della famiglia. La progressiva interiorizzazione dei contenuti illustrati nei corsi di formazione, si confronta con situazioni ed eventi della vita quotidiana letti alla luce della fede, e costituisce un’ulteriore possibilità di crescita, che potremmo definire di autoformazione.

Per tutti (Vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose...) la formazione richiede un preciso quadro di riferimento. Ce lo offre il sussidio “Sulle orme di Aquila e Priscilla” dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia, a seguito di approfondita indagine. Esso propone, in forma organica e fondata, un insieme dettagliato di indicazioni per la formazione degli operatori di pastorale familiare a seconda dei livelli in cui svolgono il loro servizio. Rimandiamo a questo indispensabile strumento, concedendoci di evidenziare un solo aspetto: il terreno umano di base per sviluppare la formazione.

· L’operatore di pastorale familiare, qualunque esso sia, deve maturare attitudini specifiche da alcuni elementi di base inerenti la formazione della sua personalità. Ricordiamone alcuni. Un’esperienza di famiglia che ha consentito di maturare fiducia nei suoi confronti, per unire alla parola la convinzione interiore e la credibilità della testimonianza. La capacità di buone relazioni e la volontà di lasciarsi coinvolgere.

· Rientra qui un aspetto non marginale: la simpatia per i bambini, che partecipano a pieno titolo alla pastorale familiare.

· Deve essere pronto all’accoglienza e al dialogo per annunciare il vangelo del matrimonio a tutti, anche a coloro che da tempo non frequentano la chiesa e sono lontani da una visione cristiana del matrimonio e della sessualità. Queste persone, infatti, hanno bisogno di incontrare operatori aperti all’ascolto, non immediatamente portati al giudizio e allo scandalo, disponibili a recepire le loro ragioni senza mortificare l’annuncio della verità.

· La casa aperta, e una sana duttilità danno apprezzabili pennellate alla fisionomia dell’operatore di pastorale familiare.

· Su questo buon terreno, che si intreccia con la formazione spirituale, attecchiscono gli altri elementi (teologici, pastorali, psicologici, pedagogici...) contenuti nel progetto formativo proposto dall’Ufficio Nazionale. Esso assume i caratteri della formazione permanente, si avvale del prezioso apporto di istituti di teologia per laici e dei consultori familiari, e di altri organismi, che concorrono, per la loro parte, ad una globale formazione.
Le modalità stesse di formazione esprimono la peculiarità e la premura verso l’operatore di pastorale familiare, unendo la trasmissione dei contenuti con l’esperienza sul campo, il sapere al fare, in un motivante clima spirituale, che si fa scrupolo di salvaguardare i tempi e la vita delle famiglie. La formazione non deve andare a scapito della famiglia degli operatori!  

Il profilo che ne risulta è indubbiamente alto e impegnativo, ma non deve spaventare, al contrario muovere ad una paziente e progressiva attuazione, motivati dalla certezza che formarsi è amare, cioè una prima forma di servizio ai fidanzati, agli sposi, a chi vive situazioni difficili o irregolari...a tutti. 

La pastorale familiare se ha alle spalle la coscienza di sé e dei suoi compiti, una struttura che la supporta, e un continuo impegno di formazione degli operatori, può cimentarsi in vecchi e nuovi campi di impegno. Vogliamo ricordarne due, ormai tradizionali, ma forieri di nuovi sviluppi: la condizione del fidanzamento e i gruppi familiari.   

Don Enrico Solmi - 23 Novembre 1999

GRUPPI FAMILIARI:

 in differita o in diretta?

" Vogliamo fare qualcosa per le famiglie..., per questi giovani che si sono sposati da un po’, non c'è niente per loro...". La telefonata è una richiesta d’aiuto per una piccola parrocchia...

“Nozze d'argento del gruppo famiglie”, riporta un notiziario diocesano; sotto l’articolo, una fotografia: signori brizzolati, qualche nonna, diversi nipoti...

" Parlano solo ... la parrocchia per loro resta lontana, hanno solo pretese ... vogliono i bambini in chiesa, i giovani a fare i baby-sitter ... e quando ne ho bisogno non ci sono...". Così lamenta un parroco.

” Gruppi famiglia? - apostrofa accigliato un giovane - E chi non è sposato?  Per lui niente? Perché escluderlo...? ” 

“E’ un gruppo forte, siamo in 31 coppie...” Con soddisfazione si presenta la numero ventisette...

"C'è un buon gruppo a questo Corso di fidanzati, sarebbe bello che continuasse, in qualche modo...”, sognano due sposi , interpretando le speranze di tutta l’équipe. 

"Noi non abbiamo bisogno di fare un gruppo - famiglie, c'è già quello biblico e la catechesi agli adulti nelle case... ", si difende un operatore oberato di lavoro.

Commenti e sfoghi su idee che circolano ... forse tutti, per un verso o un altro, hanno bisogno di rispondere ad una prima domanda: serve ancora il gruppo familiare?


Per alcuni parlarne è come rivedere un evento dato in differita, cioè appartenente ad una stagione passata della pastorale. Protesi al terzo millennio, le urgenze sembrano altre. Nella società è evidente la perdita di terreno non solo del modello cristiano, ma dell'istituto stesso del matrimonio e della famiglia, la pretesa equiparazione delle unioni di fatto alle famiglie; nella chiesa la strada del giubileo sembra andare in una direzione diversa, facendo della missione la meta privilegiata. I gruppi familiari possono dare un loro contributo a sostenere il matrimonio e la famiglia e all’avvio della missione? Chi ha fatto esperienza autentica dei gruppi familiari, non ha dubbi a rispondere in modo affermativo. Sente che ancora oggi hanno valore sotto diversi profili. Aggregano molti attorno ai valori coniugali e familiari, tessono rapporti solidali negli ambienti in cui si vive e a volte sviluppano realtà associative per la tutela della famiglia e dei suoi diritti. Nella chiesa sono luogo d’annuncio e di catechesi aiutando a maturare la coscienza degli sposi e della famiglia alla missione. 

Si fregiano del bello della diretta e non del grigiore sfuocato della differita. A patto che rispondano con verità ad una seconda domanda: cos'è veramente un gruppo familiare?  Andiamo alle radici e sapremo valutarne i frutti!

1. Radici teologico - pastorali e identità dei gruppi familiari.

1. 1 Le condizioni di fondo

La concretezza, tipica degli sposi e delle famiglie, è esigita dagli stessi gruppi familiari che si collocano al punto di convergenza tra la maturazione di acquisizioni teologiche - antropologiche (la riscoperta del sacramento del matrimonio, la relazione di coppia, la vita della famiglia...) e il loro approdo nella prassi pastorale.

Possiamo affermare che da un lato necessitano di tali acquisizioni come un humus vitale, dall'altro contribuiscono ad impiantarle nelle chiese particolari, suggerendole alla sensibilità di sposi e famiglie. C’è un rapporto di reciprocità.  L'annuncio e la coscienza del matrimonio sacramento con le ricche dinamiche spirituali e morali, una chiesa ministeriale e missionaria, non sono solamente le condizioni per i gruppi familiari, ma da loro sono oggetto di continua promozione e crescita, non nell'asepsi di un laboratorio teologico - pastorale, ma nel fecondo incontro con la vita. 


I gruppi familiari, già presenti sullo scenario europeo dai primi decenni del secolo, hanno trovato conferma e sviluppo nella dottrina conciliare sulla chiesa e sul sacramento del matrimonio. I successivi documenti del magistero e l’appassionata riflessione di pochi teologi e di qualche sacerdote, hanno contribuito a far maturare intuizioni che erano già presenti al loro interno. Si è verificato così il passaggio di idee e atteggiamenti dall’esperienza all’elaborazione teologica e magisteriale, ed infine di nuovo a tutta la comunità cristiana.  


Il vissuto di numerose chiese locali e di tante parrocchie rivela che la nascita della pastorale e dei gruppi familiari è avvenuta al traino di sposi e di pastori che si sono formati alla luce di queste acquisizioni di carattere teologico - ecclesiologico, prontamente messe in relazione con l’esperienza di coppie e di famiglie. Non di rado si avverte che la perdita di tale formazione coincide con la fatica ad impiantare un'autentica pastorale familiare e le sue iniziative specifiche come i gruppi familiari.    

Essi aiutano gli sposi a passare da solo oggetto a soggetto dell'azione pastorale, sono infatti uno strumento della comunità cristiana per la cura pastorale della famiglia, e "luogo nel quale ogni famiglia può vivere la sua soggettività e educarsi a realizzarla più ampiamente nella chiesa e nella società " .

1.2. L'identità dei gruppi familiari


I gruppi familiari nel capitolo quinto del Direttorio sono al primo posto tra le iniziative particolari per la crescita della coppia e della famiglia. Il testo afferma che sono da promuovere, riconoscere e valorizzare con saggezza pastorale e in docile obbedienza a Cristo Signore giacché "luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale; momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria, stimolo al servizio pastorale nella chiesa e all'impegno nella società civile" (DPF 126).

Il Direttorio delinea, a seguito di questa definizione, la natura dei gruppi familiari.

· I gruppi familiari affondano le loro radici in motivazioni di natura tipicamente ecclesiale e cristologica, non nascono soltanto da pur giustificate ragioni di carattere psicologico e sociale. Infatti “sono a loro modo segno e realizzazione della chiesa, frutto di una risposta delle coppie e delle famiglie cristiane ad una chiamata del Signore, introducono nella comunità ecclesiale uno stile più umano e più fraterno di rapporti personali che rivelano la dimensione familiare della chiesa" (DPF 127). 

· La finalità ultima è la continua e progressiva presa di coscienza del dono e dei compiti propri del matrimonio cristiano e la promozione per le coppie e per le famiglie della loro specifica vita secondo lo Spirito. La ragione del loro essere nella chiesa è la medesima della pastorale familiare, cioè "la crescita della coppia e della famiglia, aiutate a vivere la loro specifica vocazione e missione, perché giungano a condurre una vita ogni giorno più santa e più intensa" (DPF 93).

· Possono rappresentare una " concreta e specifica modalità di catechesi degli adulti" (DPF 128). 

· Sono aperti a tutte le famiglie che vogliono farne parte. Debbono evitare la chiusura, al contrario promuovere concrete forme di inserimento e di servizio nella comunità ecclesiale e civile.           

· Necessitano di una basilare struttura che assicuri la conduzione del gruppo, attraverso coppie animatrici preparate e in contatto costante con i presbiteri, di una metodologia adeguata, con un continuo sforzo di formazione a carattere teologico, spirituale e pedagogico (cfr. DPF 128). Tutta la loro esperienza deve essere pervasa da un forte clima di preghiera e di ascolto della Parola di Dio.

I gruppi familiari hanno origini diverse. Alcuni appartengono a movimenti o ad associazioni e si rifanno ad una metodologia specifica, con caratteristiche proprie. Non di rado sono benemeriti per la pastorale e per i gruppi familiari, stimolandone la crescita nelle diverse situazioni locali. I gruppi che nascono nelle parrocchie presentano aspetti specifici: raccolgono infatti caratteristiche e ricchezze, dimenticanze e ritardi, riscontrabili nella storia della loro chiesa particolare. Assumono comunque una tonalità propria segnata più che dal carisma di un fondatore (anche se non mancano personalità di spicco) dall'esperienza di coppie, di pastori e di quanti costituiscono il tessuto vitale di quella comunità.  Questi gruppi prospettano inoltre, pur mantenendo ferme le finalità formative, un servizio verso la parrocchia. Sono aperti ad ogni coppia e fanno di questa disponibilità, quando essa si verifica nell'intricato ordito delle relazioni umane parrocchiali, un punto di forza.                                                                                                           
I contenuti e le metodologie sono quelli del Direttorio, recepiti e adattati in tante diocesi attraverso l’Ufficio Famiglia e spesso supportati da sussidi facilmente reperibili.  Possiamo sintetizzare che i gruppi familiari non sono esaustivi dell'azione della pastorale familiare verso gli sposi e le famiglie. Essa infatti, è un'azione ben più ampia esercitata dall’intera comunità cristiana. Le iniziative specifiche, come i gruppi familiari, oltre alla particolare finalità, cooperano ad una mentalità nuova dell’intera comunità cristiana nella quale riconoscere alla famiglia il ruolo di centro unificante dell’azione pastorale.

I gruppi familiari, come abbiamo visto, si segnalano per una finalità formativa: la riscoperta e valorizzazione del sacramento del matrimonio; sollecitano al confronto tra la Parola di Dio e il vissuto coniugale e familiare; ricercano il dialogo e la solidarietà tra le coppie; sostengono la presa di coscienza e la realizzazione nelle forme proprie del ministero coniugale. Offrono in tal modo un originale contributo alla missione della chiesa, si aprono alla vita parrocchiale e comunitaria e promuovono un’attiva presenza nella società civile.

1.3 Un impegno a favore dei gruppi familiari


I gruppi familiari sono una grande opportunità per gli sposi e la chiesa intera, e necessitano di promozione e sostegno. Di cosa hanno bisogno? Segnaliamo alcune urgenze.

La prima: la vigilanza per mantenere l’identità del gruppo familiare, anche attraverso l’indicazione di criteri di fondo per la sua strutturazione e per l’elaborazione di un progetto corredato da contenuti e metodologie adeguate. Oltre a questo, la formazione degli animatori e la comunicazione dei gruppi tra loro e con l’Ufficio Famiglia diocesano. Anche alcune momenti della vita del gruppo richiedono particolari attenzioni. La nascita del gruppo è una di queste. Come suscitare negli sposi l’interesse e quasi il bisogno di crescere insieme realizzando o accettando di partecipare a un gruppo familiare? Diverse possono essere le occasioni per la sua proposta, ma la radice è comune: la scelta della pastorale familiare come parte integrante dell’azione pastorale, la chiarezza sull’identità del gruppo, la passione di qualcuno che si lancia in questa avventura. 


 Non è inutile spendere qualche parola su come presentare un nuovo gruppo familiare in parrocchia. L’esperienza segnala che, quando è possibile, è importante un annuncio pubblico, o al termine delle celebrazioni, o attraverso un avviso, specificando i destinatari, le finalità e le modalità di massima. Si esclude ogni sospetto di segretezza o chiusura, al contrario si esprime l’ecclesialità dell’iniziativa. Ma il perno dell’annuncio resta il contatto personale, l’invito e il dialogo tra gli sposi e l’opera della coppia animatrice. E’ bene rinnovare l'invito, specificando, qualora l'incontro avvenga nelle case, date e luogo della riunione, perché appaia sempre la disponibilità verso coppie nuove.


Il gruppo familiare, procedendo nella sua storia, ha bisogno di rimotivare e rifondare la sua identità e missione, per non ridursi ad essere un club di amici, o comunque una realtà diversa. E’ una verifica continua che in alcuni momenti si fa urgente.

Lo strumento dei gruppi familiari è prezioso, ma abbiamo ancora diversi nodi pastorali da sciogliere. La promozione dell’incontro tra gruppi familiari nati da associazioni e movimenti e quelli sorti in parrocchia; l’integrazione del “carisma” di qualche coppia o sacerdote fondatore di gruppi familiari, con la vita della comunità parrocchiali e diocesane, bisognose di abbeverarsi a idee ed esperienze nuove; il rapporto tra l’azione dei gruppi familiari, qualificata come specifica forma di catechesi, e la più ampia catechesi per gli adulti
. 

2.  La vita di un gruppo familiare : profili comuni a partire dall’esperienza.


Se prendiamo in esame le principali espressioni di gruppi familiari in Italia troviamo, pur a partire da metodologie diverse, alcuni significativi punti comuni . Li tratteggiamo brevemente.


Il gruppo familiare, con le caratteristiche che abbiamo presentato, è considerato da tutti come dotato di una particolare dimensione ecclesiale. Momento qualificante e non unico è l’incontro di gruppo, articolato in forme diverse (annuncio, revisione di vita, animazione...), con scadenze fisse. Rilevante è l’impegno per darsi una struttura, attraverso il ruolo di una coppia animatrice, l’assunzione di un metodo e di tematiche proprie. Il clima è segnato da cordialità e accoglienza, espresse a volte in semplici momenti conviviali. Anche la preghiera è un momento irrinunciabile della vita di gruppo: assume i caratteri della lettura della Parola di Dio in dialogo con la vita della coppia e della famiglia, è lode, supplica o richiesta di perdono. Il gruppo coinvolge le famiglie, comprensive dei figli, ma mantiene il suo centro nella coppia colta nella dimensione sacramentale e come spazio privilegiato di confronto. In coppia continua il dialogo, già operato in gruppo, con lo sviluppo delle tematiche e l’assunzione di impegni e scelte di vita.  Sta a cuore a tutti, infine, l’impegno per la verifica sul lavoro svolto e sugli obiettivi raggiunti.


Entriamo ora in forma specifica nella vita di un gruppo familiare.

2.1 Come si organizza un gruppo familiare.

Un gruppo familiare per conseguire le sue finalità e per stare in piedi da solo deve darsi un minimo di struttura.  Lo "spontaneismo" serve soltanto ad anticiparne la morte e a rafforzare l'idea che i gruppi siano inefficaci.

Cerchiamo di segnalare alcuni punti fermi, per tradurli nella vita dei vari gruppi. Partiamo dall’organizzazione del gruppo stesso.

·   Il numero dei partecipanti dev'essere ragionevolmente contenuto (8-10 coppie) per favorire il confronto e dare la possibilità a tutti di esprimersi e fraternizzare. Se alla partenza il gruppo è molto numeroso è bene iniziare prevedendo in futuro la divisione. La saggezza pastorale farà cogliere le forme appropriate. Si può iniziare, quindi, un gruppo familiare con un numero elevato di coppie o soltanto con poche coppie.

· Agli incontri è decisamente preferibile che ci siano entrambi i coniugi, ma può anche esserci la presenza di uno solo, dovuta a motivi particolari. Può succedere che solo uno abbia maturato la fedeltà a questi incontri, o che l'altro sia impossibilitato. Può essere accolta anche una persona vedova, sempre che questa partecipazione non sia per lei occasione di dolore.

· La periodicità degli incontri dev'essere tale da consentire una continuità senza appesantire troppo la vita di famiglia, spesso oberata da tanti impegni anche di carattere pastorale. Oltre il mese, ad esempio, rischia di essere troppo dilazionato, ogni settimana, eccessivo... Anche il momento per incontrarsi deve risentire delle esigenze del gruppo e della comunità ecclesiale. Varie sono le scelte: la sera di un giorno festivo o prefestivo, il pomeriggio o addirittura la domenica mattina. Anche questo deve avere come fine la realizzazione del gruppo familiare che, disponibile a relazionarsi a tutte le attività presenti in parrocchia, deve però esigere un pari riconoscimento di dignità e di attenzione.

· Il luogo può essere la casa (alcuni decisamente la preferiscono...), facendo a turno tra le famiglie con una semplice e cordiale ospitalità, oppure la parrocchia, in un ambiente reso bello, accogliente, curato e con particolari accorgimenti che favoriscano l'incontro, il dialogo e la presenza dei bambini.

· La partecipazione dei figli è importante, se ben organizzata non è di intralcio alla relazione di coppia nel gruppo.  Essi sono coinvolti nel momento di preghiera finale e nella convivialità. Non va dimenticato che vedere i propri genitori impegnati nella fedeltà al gruppo familiare, nella preghiera e nella crescita comunitaria costituisce una rilevante testimonianza. Occorre pensare ad un'animazione e custodia, chiedendo anche la collaborazione ad altri membri della comunità (giovani, persone più anziane...); essi stessi si sentiranno di contribuire a questa esperienza. E' bene mostrarsi riconoscenti con qualche gesto simbolico, più che ipotizzare una sorta di stipendio: la logica infatti è quella del servizio reciproco.

2.2 La coppia animatrice, il sacerdote e i religiosi.


Rilevante è il ruolo della coppia animatrice: in fraterno e costante confronto con il sacerdote della parrocchia o dell'Unità Pastorale, ha il compito di aiutare il gruppo a realizzarsi e a crescere. Un veloce identikit: non deve essere perfetta, ma cercare di vivere il proprio matrimonio sotto la guida incessante dello Spirito Santo; abbia senso ecclesiale e sia in contatto con gli organismi diocesani e vicariali di pastorale familiare; abbia partecipato (o intenda farlo) a qualche corso formativo e conosca gli elementi essenziali del sacramento del matrimonio e della famiglia e le elementari regole della dinamica di gruppo; sappia rapportarsi in modo positivo e costruttivo con altri adulti; goda di motivata stima. 

I compiti della coppia animatrice sono riconducibili a fare inizialmente la proposta del gruppo familiare, tenere contatti personali con i componenti del gruppo, prestando attenzione alle situazioni delle persone e delle famiglie; aver cura che si prepari un itinerario annuale; sostenere, coerente con la metodologia assunta, lo svolgimento degli incontri.  Particolarmente delicato è il suo compito all'inizio della vita del gruppo e in situazioni di difficoltà di qualche coppia. Può essere coadiuvata da altri sposi che l'assecondano in una parte dell'organizzazione. E' bene favorire un ricambio nello svolgimento di questo compito, procedendo ad una sorta di turnazione, per non fare di una coppia una "istituzione" e creare dipendenza e immobilismo
Il sacerdote ha un posto rilevante nella vita del gruppo, ma non è il tuttofare. Il suo compito è di richiamare alla Parola e alla pienezza della fede, curando la comunione ecclesiale, disponibile,       quando è richiesto, all'accompagnamento spirituale delle coppie. Nel gruppo familiare il sacerdote si sente anche interpellato sulla sua fede e sulla sua chiamata in un sereno confronto con gli sposi. Ha un ruolo particolare nel lanciare e favorire l’esperienza, avendo la saggezza di far maturare la disponibilità di una coppia animatrice. Non deve ostacolare i gruppi familiari, in quanto nascono dal sacramento che gli sposi hanno celebrato e sono annoverati tra le iniziative particolari proposte dai vescovi nel Direttorio di Pastorale Familiare.

La presenza di un religioso o religiosa, oltre che di un sacerdote, testimonia la ricchezza e la complementarietà delle vocazioni nella chiesa. Di reciproco vantaggio è l’intervento di un seminarista aperto all'ascolto e al confronto. La sua formazione personale e pastorale si arricchisce dal dialogo con la quotidiana vita delle coppie e delle famiglie e nello stesso tempo richiama i genitori a sostenere il discernimento vocazionale dei figli verso tutte le vocazioni.

2.3 Itinerari e incontro formativo per i gruppi familiari 

 
Un primo servizio della chiesa particolare verso i gruppi familiari, come abbiamo notato, è il sostegno perché restino fedeli allo "statuto" e alle finalità per cui sono nati, attraverso la programmazione e l'attuazione di autentici itinerari di fede. All'inizio dell'anno, o in un altro momento significativo, è bene che il gruppo riprenda le motivazioni per le quali è nato e verifichi il suo sviluppo per formulare un itinerario di fede condiviso dai membri. Punto di riferimento resta il Direttorio, che così si esprime: “in un clima di preghiera e di ascolto della Parola di Dio mediante un reciproco scambio di esperienze sulla vita cristiana nei suoi diversi aspetti, attraverso un continuo sforzo di formazione dottrinale e spirituale e l’aggiornamento permanente sulle dottrine e sui metodi pedagogici, i gruppi familiari abbiano sempre di mira, quale loro scopo fondamentale, la continua e progressiva presa di coscienza del dono e del compito propri del matrimonio cristiano” (DPF 128).

Il modello degli itinerari costituisce perciò una progressiva esperienza di vita di fede, avendo come scopo la presa di coscienza del dono sacramentale che gli sposi hanno ricevuto. L’itinerario, mutuando quanto Evangelizzazione e Sacramenti (cfr. ES 88) affermava, esige la conoscenza della storia della salvezza che ha il suo centro in Cristo morto e risorto e la sua perenne attualizzazione nella storia, nella vita e nella missione della chiesa, un progressivo cambiamento di mentalità e di costume, ispirato all’insegnamento di Cristo Sposo, l’accettazione delle prove e dei sacrifici che si accompagnano alla vita umana con la coscienza di partecipare alla morte e risurrezione del Signore,

l’iniziazione alla preghiera e alla vita liturgica.
 
L'itinerario, maturato e condiviso all’interno del gruppo, deve comprendere l’indicazione dei contenuti che saranno svolti, la metodologia che man mano è attuata, le iniziative alle quali aderire e le mete che il gruppo e le coppie intendono perseguire.

La stesura dell’itinerario deve trovare riscontro in una concreta programmazione, portata alla conoscenza di tutti attraverso un calendario, con date, indicazione di luoghi e di orari, conferimento di compiti e ruoli alle coppie che compongono il gruppo. 

Momento significativo dell’itinerario è l’incontro formativo che coinvolge persone adulte che vivono la dinamica di coppia, che si riuniscono con finalità di formazione e non soltanto per ascoltare la trasmissione di contenuti. Non è una conferenza o un seminario di studi. Necessita di una metodologia precisa per evitare l’improvvisazione o la delega ad esperti esterni. L’esperienza di movimenti, associazioni e gruppi diocesani, consente di trarre alcuni caratteri comuni: la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, la riflessione comunitaria, la condivisione di vita, dosati in forme e modi diversi a seconda delle rispettive metodologie.  

3. Gruppi familiari di giovani sposi: un’urgenza

I gruppi familiari non sono eterni, nascono, crescono, scompaiono anche ... sono uno strumento: il fine è prendere coscienza e vivere il sacramento del matrimonio e la famiglia.

Nelle diverse fasi della vita di coppia il gruppo, può offrire un aiuto particolare ai suoi membri e alla comunità cristiana. I Gruppi familiari di coppie mature, ad esempio, sono un valido aiuto per rinnovare la coscienza del matrimonio in situazioni mutate rispetto ai primi anni, per accompagnare i figli nella scoperta della loro vocazione, per affrontare il nuovo assetto della coppia e della famiglia dopo l’ "uscita" di casa dei figli.

I gruppi familiari di coppie anziane testimoniano il valore dell'amore coniugale, danno la testimonianza di una fedeltà lunga e tenace nel tempo, interpretano alla luce del vangelo i dinamismi nuovi che nascono nello scorrere degli anni, e mettono al servizio di tutti un'esperienza preziosa.

Un’urgenza particolare la riscontriamo però riguardo alle giovani coppie. Poniamoci questa domanda: quanto abbiamo detto finora vale anche per le giovani coppie che " trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove responsabilità, sono più esposte, specialmente nei primi anni di matrimonio, ad eventuali difficoltà, come quelle create dall'adattamento alla vita comune e dalla nascita dei figli “?  (FC 69).

Troviamo infatti diverse particolarità nella loro condizione sia a livello sociale ( problemi per la casa e il lavoro), sia a livello ecclesiale (accoglienza nella comunità, mutare di ruoli...) sia nei confronti della loro nuova condizione. Deve infatti maturare la crescita della coppia nella fase precedente alla nascita del figlio; ne consegue poi il riordino della vita a due e l'assunzione dei caratteri dell'essere genitori. In questa fase non vanno dimenticate le difficoltà e la sofferenza per un'eventuale sterilità.

3.1 Nascita e sostegno ai gruppi familiari di giovani coppie.


Come nascono questi gruppi?


Tanti possono essere i modi: lo sviluppo degli itinerari o dei corsi per fidanzati, la cui meta è che continuino in iniziative per giovani sposi. Tra queste va privilegiato, per quanto è possibile, il gruppo familiare. Anche dalla passata partecipazione a un ormai "vecchio" gruppo giovanile, può avere origine un gruppo familiare, così come dalla catechesi per il battesimo o per i sacramenti dell'iniziazione cristiana.

Vale la pena rileggere per le coppie e le famiglie giovani i caratteri che avevamo evidenziato nella definizione dei gruppi familiari.

· I gruppi familiari non sono esaustivi dell’azione della pastorale familiare nei confronti delle giovani coppie e degli sposi in genere.  Essa comprende infatti altre possibilità di intervento, riscontrabili nel il più ampio impegno di accoglienza ai giovani sposi, riconosciuti soggetti attivi della loro crescita. L'azione della comunità cristiana dev'essere finalizzata a raggiungerle tutte o il maggior numero possibile per camminare insieme e "riconoscere nella fede e vivere nella concretezza di ogni giorno la loro vocazione e missione , superando anche le difficoltà che sono di intralcio e di ostacolo alla loro crescita" (DPF 103). In modo informale nelle varie occasioni di incontro, di ascolto, di consiglio prudente, con sposi più maturi conosciuti al Corso per fidanzati o nei modi più disparati. Qui può anche inserirsi l’invito a prendere parte al gruppo familiare. Ci sono anche forme più organizzate che il Direttorio di Pastorale Familiare elenca con precisione: accoglienza alle famiglie giovani che entrano in parrocchia, l ’annuale incontro per le giovani coppie, la programmazione catechistica e gli interventi a carattere culturale sulle problematiche delle giovani coppie, sussidi e dibattiti su temi educativi, la conoscenza dei metodi naturali di regolamentazione della fertilità, l’attenzione alle giovani coppie in difficoltà. L'azione del Consultorio familiare presente in diocesi si prospetta, pertanto, preziosa. Il contatto delicato e amichevole con coniugi più maturi, o con un sacerdote da parte di una giovane coppia in difficoltà, infatti, può sfociare nella segnalazione del Consultorio familiare, riconoscendo in esso una competenza professionale che a loro non appartiene.  Particolare risalto assume la nascita dei primi figli: è occasione di incontro, di aiuto, oltre che di catechesi battesimale.

· I Gruppi familiari di giovani coppie sono finalizzati ad essere luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale. Nella nuova vita matrimoniale la coppia, rispondendo alla vocazione matrimoniale, è chiamata ad edificarsi come soggetto in dialogo con il Signore, ad impiantare i tempi della preghiera e del dialogo comune, a promuovere un modo nuovo di pensare, progettare, organizzare la propria vita alla luce della Parola di Dio, scambiandosi il perdono per accedere insieme alla mensa eucaristica. Tra le mani dei giovani sposi fiorisce una grande ricchezza di doni, se imparano a penetrare il mistero che li ha avvolti. La vicinanza di un gruppo familiare, di una coppia matura costituiscono aiuti preziosi per decifrare segni e situazioni nuove nate dalla loro vocazione. La giovane famiglia si riconosce così "una chiesa domestica" che dalle radici sacramentali allarga i suoi rami alla vita quotidiana.

·  I Gruppi famiglia sono “momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria”, aiutando i giovani sposi che già erano presenti in parrocchia a collocarsi al suo interno nella loro nuova condizione, e a chi è "nuovo", perché proveniente da altra comunità o perché “lontano”, ad introdurvisi. Il Gruppo familiare assolve così il compito di mediare tra le coppie che vivono la novità della vita matrimoniale e la comunità più ampia. 
· “Stimolo al servizio pastorale della chiesa e all’impegno nella società civile”. E’ molto delicato questo rapporto in quanto deve garantire la tranquilla crescita della vita matrimoniale, con la progressiva attività apostolica che, se assunta gradualmente e di comune accordo, aiuta la coppia stessa a formarsi. La comunità ecclesiale, con i pastori o con coppie più mature di sposi, deve mostrarsi discreta e coraggiosa nel proporre anche alle coppie - famiglie giovani, forme di partecipazione alla vita della chiesa e della società. Il criterio che deve regolare l'invito e la successiva risposta rimane il vero bene della coppia e della famiglia stessa, nelle dinamiche di crescita tipiche della fase che stanno vivendo. L’invito dovrà favorire la comune partecipazione ad un compito pastorale e risulterà particolarmente significativo il servizio verso altri giovani sposi e verso i fidanzati. La loro stessa presenza può anche sollecitare la comunità cristiana e quella civile a interessarsi maggiormente di loro.

 In sintesi, possiamo concludere che l’impegno per le giovani coppie è vasto e ha nel gruppo familiare un valido strumento per garantire la formazione degli sposi nei primi tempi della vita a due. 


Anche la metodologia deve piegarsi a questa prospettiva pedagogica, mantenendosi fedele al carattere dei destinatari: coppie e famiglie giovani nella prima fase della loro vita insieme, favorendo una buona comunicazione su tematiche quali il formarsi come coppia; farsi coppia nella fede - fedeltà, nella comunità cristiana e nella società... e un’attiva partecipazione di tutti pur rispettando i tempi di coinvolgimento di ciascuno. 

Enrico Solmi - 30 novembre 1999
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